prefazione al volume "Tintoretto" di Venezia Cinquecento

Retrospettiva dell'anno Tintorettiano 1994

                                        Erasmus Weddigen
Mentre finisce l'anno commemorativo del 400. anno della morte di Jacomo Robusti, il Tintoretto "more veneto" il primo marzo 1995, non mi sembra fuori luogo di riflettere i resultati della ricerca per l'opera e la vita del maestro nei ultimi tre decenni rivolti e di avvicinarci la sua imagine sotto la luce dei diversi modi di visionarlo per meglio chiederci dove ci porteranno gli indagini futuri e quali qualità dovranno avere in poi.

Chi allora è stato quel Tintoretto del 1994? Portava ancora la toga dell'ammirazione di un Ridolfi o quel lauro dialettale locale di venerazione ardente di un Boschini, la berretta romantica del ottocento, il belletto dramatizzante di un Hauptmann o Sartre o portava le buste e cartelle documentali della "Gründlichkeit" tedesca? E arrivata a quasi somma maturità metodologica la classica combinazione italiana di una Vita saggistica ed una schedatura dell'opera completa con le monografie di Pierluigi De Vecchi del 1970 e di Rodolfo Pallucchini e Paola Rossi del 1982 (questultima vedeva quest'anno la terza edizione incambiata fin la bibliografia)? Mancano all'imagine del grande Veneziano al tramonto di questo millenario allora che dettagli completativi minori come trovaglie archivistiche, annotazioni a datazione ed attribuzione, colorature timide del opera pittorica corrette dai resultati postrestaurativi dei ultimi interventi cosmetici? Sono atte a cementare l'impressione di molti di un opera del Robusti sufficentemente chiara e quasi completa le manifestazioni scarse e filologicamente poco pesanti del anno commemorativo? 

Portava il verso della pagina calendaria del 31 maggio 1994 già l'animazione ai festeggiandi d'obbligo di interessarsi a figure di maggiore importanza?

Certamente non mancava di interesse che poco tempo dopo un evento musicale inaugurativo alquanto precoce nella Madonna dell'Orto già nell'autunno 1993 la Zecca nazionale romana si apprestava a progettare la coniatura di una Medaglia destinata al mondo intero altrettanto come un previsto francobollo ambedue basate sui tratti stanchi di un finora sconosciuto o almeno discusso confrate della scuola Grande di San Rocco
 i quali un ricercatore serio confonderebbe difficilmente collo sguardo acceso dei occhi affossati del giovane come del vecchio maestro, tramandatoci da quattro autoritratti splendidi e solo eguagliati in tale espressività da un Rembrandt. Quanto sarebbero stati preferibili come modelli per l'incisore questi capolavori di autoanalisi e non l'usurpatore quale si faceva solennamente presentare in mostra nella sala grande della scuola, aggiungendosi un nuovo film video destinato a un pubblico piuttosto incolto
. L'assenza dei storici d'arte in quel avenimento fu in tempo scusata col taciuto fallimento ulteriore della medaglia e del bollo ma pesava meno nella mostra di San Bartolomeo, dove teologi, storici della chiesa e clerici presentavano una scelta di opere sacre di proprietà di diverse parocchie commentendoli iconograficamente e rinunciando ai soliti apparati dei storiografi dell'arte. L'edizione di due cataloghi a fogli volanti
 di ogni opera trovandosi su itinerari tintorettiani della città forniva un idea nuova e perfezionabile di attualizzazione delle opere e permetteva di decentralizzare certi flussi turistici culturali col unico difetto, che durante la mostra da gennaio ad aprile certe tele non si trovavano dietro le facciate indicate con bandiere sontuose (e visibili di solito gratuitamente...)

Seguiva la Mostra dei Ritratti alle Gallerie dell'Accademia
 (proseguendo in poi a Vienna) con opere impressionanti benchè assai noti ma mettendo a confronto i due autoritratti giovanili come apice della sontuosamente inscenata ma anche un po magra manifestazione, quale poneva in questione anche oggetti di seconda importanza se non autograficamente dubbi.

A palazzo Ducale la grafica reproduttiva si vedeva esposta per una seconda ma aggrandita volta dopo quella mostra romana nel lontano 1985
 facendo dimenticare qualche laico, che il Tintoretto come disegnatore geniale aveva disertato completamente la scena espositiva di quest'anno. Solo il settore librario respirava un aria più viva; persino le Vite dei Tintoretto del Ridolfi subivano una reedizione
 e il materiale illustrativo del nuovo libro di G.Romanelli sulla Scuola Grande di San Rocco offriva un inabituale contatto avvicinato colla mano del maestro reperibile persino alla fiera del libro di Francoforte, dove tre piccole monografie germanofone ricordavano il nome del nostro.

L'anno Tintorettiano si chiudeva "more veneto" colla mostra di Palazzo Pitti a Firenze (Galleria Palatina, dicembre 1994 fino 29 febbraio 1995 "Jacopo Tintoretto; il grande Collezionismo mediceo", dove si riunivano tutte le opere del maestro di proprietà pubblica accuratamente restaurate per l'occasione (con profitto filologico primordiale ler la Leda dei Uffizi!).

A farla breve, nel ballo omaggistico dei centenari cinquecenteschi di un Tiziano, Bordone, Pordenone, Veronese, Savoldo e Bassano è stato onorato felicemente il grande nome, o finisce il millennario con questa ultima manifestazione rilasciandoci un sentimento di impotenza organizzatoria e metodologica e di certezza, che la rappresentazione veritiera di un grande protagonista di cultura si urta sempre alla di lui commercialisazione turistica? La risposta confortante è, che potremo rifesteggiare il Tintoretto già nel 2018 con conoscenze approfondite, meglio preparati, con idee nuove e organizzatori più corraggiosi, finanziamenti più sani e una collaborazione internazionale più vasta in più sotto la prospettiva meno melancolica della sua rinascità cinquecentenare, facendoci dimenticare la sua morte un po afonica di quest'anno...

A quella morte si opponevano almeno due eventi: un ciclo di conferenze in ottobre 1994 sotto il motto "Tintoretto oltre Venezia" organizzato dal Centro tedesco di studi veneziani con contributi su questioni di recezione religiosa e formale nel opera e carriera di Jacopo, considerazioni sulla figlia Marietta, la fortuna critica in Francia e Inghilterra.

Organizzata dai organismi universitari di Venezia con grandi meriti seguiva dal 24. al 26 novembre il "Convegno internazionale di studi su Jacopo Tintoretto nel IV Centenario della morte", riunendo una quarantina di ricercatori noti avendo rincontrato il nostro durante la loro carriera. Forse significava l'intenzione fondamentale di guadagnarci un imagine più attuale e rinnovata del artista, del qual psicogramma contiene dei vuoti ancora cosi enigmatici
 e del qual opere aspettano certamente ancora non pochi rimpastamenti e reinterpretazioni stilistiche, evoluzionari e storici. Lungi da voler comentare le relazioni fra altri brillanti, si può riassumere annotando, che lo studio tintorettiano non si veste certo di sistematica cooperativa o pluridisciplinare e segue cammini piuttosto occasionali; il "tilt" dei rapporti con l'opera, l'iconografia, la recezione e dei archivali e si rappezzato come disparato, ma anche si intimando curiosità e aprofondiento, superando ogni altro sogetto di simile ricerca. Il letto funebre del grande morte circondavano i fantasmi illustri di un Tiziano, un Michelangelo, Serlio, Sansovino, Vittoria di Campagna e del Greco, ma anche di un Ovidio, un d'Annunzio, del Calmo, l'Aretino come Doni, e accanto al Ruskin un Henry James, un Barrés, Sartre e Dvorák. Furono presenti anche le donne del Robusti, le figlie, le allegorie Paupertas, Caritas e Fortuna critica, le sorelle Gestualità e Teatralità, la sua progenitura artistica come Domenico e Marietta, la Bottega e gli epigoni del nord, i committenti e collezionisti ritrovati, i suoi restauratori, scopritori della sua grafica, gli analisti del colore e i operatori del computer, per congediarsi dal Tintoretto della Mostra del 1937 e per diversificare la visione sulla sua eredità; finache della musica era da riflettere e di ascoltare e un timido umore gettava la sua palla fra i ospiti di lutto...

Come previdibile nel convegno si scindevano le metodologie d'approcio al Tintoretto in colorature di tradizione latina, anglosassone e germanica fra quali sarebbe stato auspicabile qualche ponte di connessione se era permesso all'auditorio anche un minuto di discussione; anzi, durante una giornata si spartivano i referenti senza fiato due sedi differenti e sapranno solo tramite gli Atti
 che cosa trattava un collega lungiaccorso e come se ne liberava...

Frutto dei contatti e risultati filologici del anno Tintorettiano potrebbe essere nella vista del anno 2018 una coordinazione delle ricerche, la formazione di istanze di pianificazione edi distribuzione di compiti e competenze, la creazione di organi occupandosi dell'output delle ricerche. Un istituzione universitaria sarebbe idonea, di occuparsi di collezionare e collegare i temi, tesi e desiderati e di gestire le pubblicazioni e indirizzi...

Se Venezia cinquecento  dedica un edizione intera a Jacopo Tintoretto intende solo completare ed affiancare i studi proposti nel convegno del 1994 a Venezia ma anche dar voce a meno conoscuiti o giovani ricercatori. 







ANNOTAZIONI





� s. Wolfram Prinz, Die Sammlung der Selbstbildnisse in den Uffizien, I, Geschichte der Sammlung, in: It. Forschungen 3.Folge, Bd.V, Berlin 1971, p.98 e fig.35. L'agente Matteo del Teglia offriva tramite un disegno a Cosimo III de'Medici 1681 quella tela votiva ancora sospesa nella Chiesa di San Rocco dichiarandola autoritratto del Tintoretto, ma l'acquisto non venne inviato. Già Paola Rossi in: I Ritratti, Venezia 1973/74, Cat. Nr.170, p.67 e 127 rifiutava l'opera del 1573 come autoritratto di Jacopo; nonostante lo ripropone Stefano Zuffi, Tintoretto, Milano (Electa) 1993, fig. p.4.





� -quale non eguaglia minimamente il filmato di Didier Baussy Le Tintoret d'après Jean-Paul Sartre del 1983, che fu ripresentato a marzo per il centenario dalla Videoteca Pasinetti a Venezia.





� v. Ass. San Bartolomio, Coll. Urbano d. Parroci, Comm. Chiese, Curia Patriarcale, Tintoretto, sacre rappresentazioni nelle chiese di Venezia, Venezia 1994, I & II.





� v. div.Autori, Jacopo Tintoretto, Ritratti; Cat. Mostra Gallerie dell'Accademia Venezia, Milano 1994.





� v. Paolo Ticozzi, Immagini dal Tintoretto; stampe dal XVI al XIX secolo nelle coll. del Gab. d. Stampe; Villa alla Farnesina, Roma 1982.





� v. Carlo Ridolfi, Vite dei Tintoretto da Le Maraviglie dell'Arte..., Venezia (Filippi) 1994.








� v. Giandomenico Romanelli, Tintoretto - Scuola grande di San Rocco, Milano (Electa) 1994; Roland Krischel, Tintoretto, rororo-Monographien 512, Hamburg 1994 (ISBN 3 499 50512 6) e idem, Das Sklavenwunder; Bildwelt und Weltbild, Fischer-Kunststück 11859, Frankfurt a.M. 1994 (ISBN 3-596-11859-X); infine idem, Tintoretto und die Skulptur der Renaissance in Venedig, Weimar 1994 (ISBN 3-929742-40-3); poi: Erasmus Weddigen, Des Vulkan paralleles Wesen (Dialog über einen Ehebruch mit einem Glossar zu Tintoretto's Vulkan überrascht Venus und Mars), München 1994 (scaneg, collana punctum, 3; ISBN 3-89235-103-1). Come testi rimarcabili di quest'anno si aggiungono anche: L.Moretti, A.Niero und P.Rossi, La Chiesa del Tintoretto, Madonna dell'Orto, Venezia 1994 col capitolo Cap.VII di Paola Rossi, Jacopo Tintoretto alla Madonna dell'Orto, S.93-149; e della stessa: Paola Rossi, Tintoretto, ART-Dossier, 1994, IX,89. 


altri scritti si segnalavano come: Rodolfo Pallucchini (+), J. Tintoretto nella Scuola gr. di S. Rocco, Venezia 1994; Feliciano Benvenuti, Il Tintoretto e la religiosità della civiltà ven. del 500, in: ARTE/Documento 6 (1993/94); Sandro Sponza (e Gino Marin), Scheda (12) in: Restituzioni '94, opere restaurate; Vicenza 1994, p.68-72.


contributi giornalistici fra altri: Roland Krischel, Malerei zwischen Fresco und Tapisserie; zum 500. Todestag des Jacopo Tintoretto, in: Neue Zürcher Zeitung 28.5.1994; idem, Jacopo Tintoretto als Portraitmaler, in: Magenta- der rote Faden zur Ausstellung (Wien); agosto 1994;





Trascurando le recensioni dei scritti e delle mostre basta menzionare oltre i contributori del convegno ricercatori coinvolti in studi tintorettiani fra altri: S. Richter(Roma), A. Bucci(Roma), C. Bohlmann(Berlino), J. Wasmer(Berna), A. Matile(Berna), E. Gozzi(Udine), A.J-M. Loechel(Grenoble), R. Baumgärtel(Bamberga), J. Amen(Berlino), A. Schäfer(Tübingen)...





Mostre del Tintoretto-si svolgevano nel 1994 a Venezia (3), Viennna, Detroit, Firenze





� i "Atti del Simposio" saranno pubblicati nel 1995 dal Centro tedesco di studi veneziani 





� v. E. Weddigen, Zur Wiederkehr eines Unbekannten: Jacopo Tintoretto, in: Artibus et Historiae 1983,7, p.29-39. I miei considerazione ed opzioni, di approfondire l'imagine del T. mi sembrano tuttora valabili...





� gli "Atti del Convegno" saranno pubblicati durante l'anno del 1995.








